Biografia

Mario Tobino nacque il 16 gennaio 1910 a Viareggio da genitori liguri. Il padre farmacista gestiva l’attività in via Battisti (piazza del Mercato), tuttora condotta dalla famiglia. La madre Biassoli, alla quale fu sempre molto legato, proveniva da Vezzano. Ha avuto un fratello, Pietro, e due sorelle, Clotilde e Luisa. Di temperamento assai vivace, indocile e generoso, fu messo in un Collegio di religiosi a Collesalvetti (PI) per concludere il Ginnasio, e conseguì la Maturità a Pisa. Fin dagli anni giovanili si appassionò alla lettura di Dante, Machiavelli, dei classici latini, dei grandi Autori europei e nord-americani. Frequentò la Facoltà di Medicina e Chirurgia di Pisa e si laureò a Bologna nel 1936. Esordì nel 1934 con Poesie; collaborò con le riviste “Il selvaggio” di Mino Maccari, “Rivoluzione”, “L’Italiano”, nelle quali espresse subito la propria personalità irruenta ed insofferente verso il fascismo, con uno stile molto personale.

Compì il servizio militare quale Ufficiale Medico degli Alpini a Merano e poi divenne Specialista a Bologna in Neuropsichiatria e Medicina Legale.  Pubblicò una seconda raccolta di liriche Amicizia nel 1939, cui seguì Veleno e amore nel 1942, assieme alla prima edizione de Il figlio del farmacista e alla Gelosia del marinaio. Lavorò negli Ospedali psichiatrici di Bologna, Ancona, Gorizia, Firenze, e fu richiamato alle armi nella seconda guerra mondiale come Ufficiale medico della 31a Sezione di Sanità della Divisione “Pavia” che operava in Libia. Da questa esperienza trasse uno dei suoi capolavori Il deserto della Libia, disincantato ed ironico diario di guerra, edito nel 1952.

Rientrato in patria invalido nel 1942, prese servizio al Manicomio di Maggiano, frazione del Comune di Lucca dove visse e lavorò per quaranta anni. Il tema doloroso della follia fu uno dei grandi e amati argomenti della sua poetica, assieme al mondo degli affetti familiari, a quello della guerra, della Resistenza nella lotta di Liberazione contro il Nazi-Fascismo, tema quest’ultimo de Il clandestino, con il quale vinse il Premio Strega nel 1962. Sono del 1949 “44 – 48”, del 1950 Bandiera nera, del 1951 L’angelo del Liponard.

Nel 1953 uscì Le libere donne di Magliano, splendido diario nel quale esprime, ai vertici della  narrativa, l’osservazione scientifica dello psichiatra e l’umano affetto per le donne internate, anime struggenti di dolore e di vitalità. Nel 1956 e 1957 tenne la Direzione dell’Ospedale psichiatrico, verso il quale profuse tutte le sue energie, approntando il giardino della Direzione, il laboratorio di elettroencefalografia, l’Infermeria, la sezione infantile. Poi fu Primario della Divisione femminile dopo l’arrivo del Direttore Gherarducci.

L’asso di picche fu pubblicato nel 1955. Nel 1956, rappresentò l’affetto profondo per la madre con accenti di malinconico lirismo ne La brace dei Biassoli.  Rari viaggi lo portarono fuori dal Manicomio: Due italiani a Parigi, 1954, e Passione per l’Italia, 1958. La Viareggio, tanto amata, dell’infanzia e dell’adolescenza e la Versilia, celebrò in Sulla spiaggia e di là dal molo, 1966; poi nel 1968 pubblicò Una giornata con Dufenne. Il tema del Manicomio riapparve tra speranze e delusioni in Per le antiche scale, con il quale vinse il Premio Campiello nel 1972.

Il suo poeta prediletto da sempre, Dante Alighieri, Maestro di Toscanità e di Lingua, venne in modo del tutto personale, descritto in Biondo era e bello, 1974. Nello stesso anno pubblicò un’altra raccolta di versi Veleno e Amore secondo. Vinse il Premio Viareggio nel 1976 con La bella degli specchi.  Il perduto amore, 1979, richiamò l’esperienza sul teatro di guerra libico, un amore “impossibile” e l’avvio del lavoro nel Manicomio. In molte opere di narrativa e di poesia ricordò la sua affettuosa relazione con la Giovanna, compagna di una vita. Soffrì molto, quasi isolato, per l’avvento delle Leggi 180 e 833 del 1978 che sancirono la chiusura degli Ospedali psichiatrici in Italia; condusse con pochissimi Medici una battaglia impari contro la demagogia e la mistificazione socio-politica che negarono l’esistenza e la specificità della follia. Volle che fino a quando un solo malato fosse presente in Ospedale, questi dovesse essere curato ed assistito, ma non avvenne così. Rese testimonianza di ciò ne Gli ultimi giorni di Magliano, pubblicato nel 1982.  Nel 1980 fu collocato in pensione per raggiunti limiti di età, ottenendo dalla Provincia di Lucca l’uso delle due stanze di Casa Medici, dove aveva vissuto, scritto e lavorato per quaranta anni. Pubblicò ancora i racconti: La ladra, 1984; Zita dei fiori, 1986; poi La verità viene a galla, 1987, Tre amici, 1988 e Il Manicomio di Pechino, 1990, testimonianza degli anni nei quali resse la Direzione dell’Ospedale psichiatrico, quaderni di appunti che allora “…sperava fossero un giorno pubblicati così come sono”. Oggi gran parte della sua opera è raccolta nel Meridiano Mondadori Opere scelte (2007).

Il Consiglio Comunale di Lucca, all’unanimità, gli conferì la cittadinanza onoraria nel 1987 e l’Amministrazione Provinciale lo festeggiò per gli Ottanta anni, vissuti lucidamente e con indomita energia e generosità. Si recò ad Agrigento per ritirare il Premio Luigi Pirandello e, dopo una calorosa e affettuosa accoglienza da parte di Autorità, critici, e soprattutto dei giovani che sempre ha prediletto, morì nella città siciliana l’11 dicembre 1991. Fu sepolto nel cimitero della 

Il 1 marzo 2006, dopo anni di lavoro da parte di pochi colleghi, amici ed familiari, è stata costituita la Fondazione Mario Tobino, inaugurata il 20 maggio dello stesso anno, con lo scopo di valorizzare e approfondire la vita e l’opera dello Psichiatra e dello Scrittore nel contesto nazionale ed europeo, scientifico e letterario. La Sede, è ubicata nel nucleo storico quattrocentesco del Monastero di Fregionaja, poi Spedale dei Pazzi.
